
I Paesaggi della mia vita

Paesaggio, parola che indica l’ambiente naturale così com’è stato modificato dall’uomo nel corso del tempo.
Un ambiente che ci circonda sin dalla nascita, che ci segue nel bene e nel male per tutto il tempo che decidiamo di trascorrere in uno stesso luogo.
A volte una siepe leopardiana, a volte un ben conosciuto nido, pronto ad accoglierci in un tepore quasi materno, nella naturalezza di vederlo attorno a noi sin dall’inizio della nostra vita.

Normalmente la parola paesaggio viene associata ad un ambiente naturale, fatto dalle opere di Madre Natura, da montagne di forma tanto tagliente quanto affascinante, da colline verdi che chissà quanti tramonti da sogno avranno visto, da pianure infinite che una volta potevano ammirare le loro formose sorelle colline, e ora diventano terreno fertile per querce di cemento armato.

Il mio “Paesaggio” è quello della mia regione, ma ancora più nello specifico, quello della mia Legnano.
Di certo non è semplice associare l’idea di una grigia città con la popolare definizione di paesaggio, eppure trovo sia incredibilmente facile smarrirsi nella quotidianità delle strade di una città, senza accorgersi delle bellezze che ci circondano e della loro storia.

Nel camminare per le strade della mia città, m’imbatto costantemente nella difficoltà di non fermarmi a guardare in alto, verso quelle facciate tanto familiari quanto sconosciute nella loro misteriosa storia.
Fermandomi a fissare una di quelle case del centro, una facciata dipinta di un colore acceso, non posso che perdermi in un infinito insieme di supposizioni, chi visse in questo palazzo? Di chi fu il sogno che divenne il disegno di questo edificio, che incontro ogni giorno?

Sembra assurdo, ma rimanere fermi qualche istante ad osservare un edificio come tanti non è così diverso dal fermarsi ad ammirare un paesaggio naturale fatto dei colori e dei disegni più disparati, opera della penna del tempo.

In fondo, il paesaggio della nostra vita è quello che ci circonda sin da quando siamo bambini, quello in cui impariamo a riconoscere i colori, quello che vedevamo nelle domeniche in cui nostro nonno ci portava a passeggiare, quello la cui bellezza tentavamo di spiegare alla nostra amata, prima di dirle addio in una di quelle stesse vie.

La mia città mi è ormai tanto famigliare che quasi fatico a trovare un punto da cui iniziare a raccontarla, ma di certo non passano inosservate le grandi fabbriche, come la Manifattura di Legnano, con i suoi imponenti muri di mattoni a vista, e quei cancelli varcati da chissà quante centinaia di persone ogni giorno.

Ho avuto la fortuna di vederla all’interno, solo pochi anni fa. Il paesaggio che ammirai quei giorno mi colpì particolarmente, fu come intervistare una donna d’altri tempi, di quelle che ti raccontano di tutte le esperienze vissute in tanti anni di vita, di tutte le persone che ebbe modo di conoscere nei suoi anni, delle tantissime, forse troppe albe fredde, e ancora dei tanti tramonti stanchi dopo una giornata di lavoro intenso.

Paesaggi fatti di intelaiature di ferro gelido, sotto le quali vivono ora grandi, enormi spazi vuoti, ma pieni di una parte della storia della mia città: storie di persone, storie di metri e metri di tessuto che forse avrà girato il mondo, ma che sempre sarà nato qui.

Quasi a firmare le dichiarazioni di questo imponente stabile, la ciminiera della manifattura vigila sulla città di Legnano, guardando dall’alto al basso i tanti, nuovi lavori di oggi con un ghigno benevolo nel vedere quanto sudore versano nel loro lavoro i “web designer” della Legnano di oggi, comparandolo ai suoi ricordi del sudore vero versato dai lavoratori della Legnano di ieri.

Di fabbriche come la Manifattura ce ne sono tante in questa città, la maggior parte di queste coperte da un vago mantello di malinconia, come la grande Franco Tosi, di cui una parte ancora esiste, ma la cui maggior parte vive nei ricordi della Legnano di ieri, nell’attesa che i grandi di oggi decidano il suo futuro.

Una parte di questa fabbrica ha anche il compito di vegliare sul Guerriero della mia città, Alberto da Giussano, che ogni giorno la fa da padrone in Piazza Monumento, con la sua spada che punta alta nei cieli, ricordando la lontana ma vivissima storia della battaglia di Legnano, nella sua posa eroica che alcuni sostengono non abbia mai assunto, ma che tutti i legnanesi riconoscono come la sua più naturale posizione.

La statua di Alberto da Giussano non è l’unica raffigurazione di grande importanza per la città, al fianco delle strade che compongono il paesaggio delle veloci vite della gente di oggi, si erge un monumento ai caduti sul lavoro, che giornalmente vede scorrere fiumi e fiumi di traffico generato dai tanti che si recano o tornano dalle loro giornate di lavoro.

La mia città è ricca di innumerevoli paesaggi, tanti di questi macroscopici come l’imponente grattacielo di Legnano, che sembra vegliare su tutti i suoi figli di cemento, tanti sono anche i paesaggi rivisitati, come quelli dell’ex-cotonificio Cantoni, una volta grande fabbrica che viveva tra il rumore delle macchine, ora galleria commerciale che vive tra il rumore dei bambini che accompagnano le madri a far compere.

A guardare la Cantoni  è invece un parco intitolato ai due pilastri della legalità, Falcone e Borsellino, che se solamente potessero non starebbero lì fermi sul loro cartello commemorativo, a guardare allibiti le nuove, discutibili, abitudini delle genti di oggi.

Attraversato il parco, poco più avanti incontro il paesaggio che più mi ha fatto da contorno in questi anni, la scuola Bernocchi, con le sue mura che non nascondono il segno degli anni, come molte altre in questa città ricca di storia; questi sono i paesaggi che necessitano di attenzione, se ci pensiamo non esistono gli “animalisti” dei palazzi in via d’estinzione.

Fra tanti paesaggi artificiali, ne vive uno che di artificiale ha ben poco, il grande Parco Castello, paesaggio delle tante passeggiate dei bambini legnanesi con le loro famiglie, passate a guardare i grandi alberi con la luce del sole che filtra dalle loro foglie, e i tanti scoiattoli che animano questa vasta isola naturale.

Il parco Castello deve il suo nome al castello di Legnano, teatro di molte manifestazioni storiche legate al Palio, evento che ogni anno rievoca la grande battaglia combattuta non molto lontano nel 1176.

Solamente entrare all’interno del castello mi fa quasi tornare nell’epoca medievale, con i cavalieri e i loro scudi, con le eleganti dame e i loro abiti caratteristici; è incredibilmente affascinante pensare che un paesaggio, con le sue imponenti mura, possa sopravvivere nei secoli non senza invecchiare, ma mantenendo quel fascino senza tempo e quell’autorità che mette in soggezione.

Tutto questo è il contorno della vita delle persone di oggi, grandi città, grandi paesaggi che raccolgono i segni del tempo, ma anche un incredibile patrimonio storico, che poche nazioni al mondo possono vantare.
Tutto questo va tutelato, protetto e tenuto in vita, per non permettere al futuro di distruggere i ricordi della nostra Italia, senza impedire al progresso di fare il suo corso, ma impedendo al progresso di distruggere i valori per cui in passato si è lottato, e che spesso solamente questi edifici ci ricordano.

Tutto questo è il nostro paesaggio, scenario della nostra vita, scenografia dei nostri giorni.
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